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MONSIGNORE! 



Gli Amministratori di questa Pia Casa di 
Ricovero vi presentano, Monsignore, questo libret- 
to siccome una dimostrazione della loro allegrez- 
za pel vostro ben meritato innalzamento a solen- 
ne dignità. Fot che avete infinitamente amata 
questa nostra istituzione, Voi che con splendida 
orazione voleste onorarla nel primo dì in che fu 
aperta al mendico, che vi piacque proteggerla per 
quella cristiana carità che fu sempre fulgida in 
Voi, accoglierete, osiamo sperarlo, con benignità 
questa nostra offerta, tenue si, ma pegno sincero 
di rispetto, di venerazione, di amore. 

Deh! nelle vostre orazioni non dimenticate, 
ve ne preghiamo, questo ricetto dei poveri vostri 
concittadini, e siccome quelle partiranno da un 
cuore puro, da un' anima diletta a Dio, si voleran- 
no, che sarà sempre maggiore la sua prosperità. 

Umilissimi Destissimi 

D. LUIGI COLBACinm DIRETT. ONOR. 
D. ALESSANDRO CO. ROBERTI 
D. PAOLO FASOLI 
D. LUIGI FERRARI 
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DI 

Sturivi «nim, «I dedisti mihi manducare 

( Matth. 26. 35. ) 



l^lentre tanti di nome e <Tòr potenti 
Volgono a vanitate e nome ed oro, 
Nè a taluni più bastano i contenti 
Che sulla terra Iddio concede loro, 
Mentre a meglio goder cercan furenti 
La propria gioja neh" altrui disdoro, 
Simili a falsi Dei d' età lontane 
Che a' lor piedi volcan vittime umane; 
£ mentre mirando 

Que' ricchi malvagi 
D volgo fremendo 
Che invidia lor agi, 
Esagera, infuria, 
Invoca dal Ciel 
Su tutti i felici 
Sanguigno flagel; 



Que' flagelli rattienc il ricco pio 

Che riparar gli altrui misfatti agogna, 
E oprando assai per gli uomini e per Dio, 
Anco d'esser inutil si rampogna: 
Dogi' innocenti ajuta il buon desìo, 
Gli erranti tragge a salutar vergogna; 
Onora Parti ed anima Y artiero, 
E chiamar vorrìa tutti al bello, al vero. 
Il volgo commosso 

Ripensa, si calma, 

Capisce che il ricco 

Può aver nobiP alma-, 

Insegna a* suoi figli 

Che pace e lavor, 

Del povero sono 

Salute e decor. 
Salve o di carità sacra fiammella 

Che accendi il cor del pio dovizioso! 
Se a noi mortali fulgi or così bella, 
Qual fulgi tu dell'anime allo sposo? 
A lui che, tutte mentre a sè le appella, 
Le appella a mutuo affetto generoso! 
A lui che (piando cinse umano velo, 
Ci palesò che tutto amore è il Cielo! 
Amore santifica 

Tesori e palagi, 

Amore santifica 

Tuguri e disagi; 

Amor sulla terra 

Può tutto abbellir, 

L'impero, il servire 

La vita, il morir. 
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Amato molto, amato sia il Signore 

Ch' è modello de' ricchi impietositi! 
Amato molto, amato sia il Signore, 
Modello ai cuori da sventura attriti! 
Amato molto, amato sia il Signore 
Che noi vuol tutti alla sua mensa uniti! 
Amato molto, amato sia il Signore 
Che per l'anime umane arde d'amore! 
Oscuro o potente, 

Di Dio tu sei figlio, 
Fratello degli Angeli 
Ancor che in esiglio! 
Gran fallo ci avvolse 
Nel fango e nel duol: 
Amiam! ci sia reso 
Degli Angioli il voi! 



DIO IO E TRINO 

TERZINE 

DI MONS. CAS. 

ALESSANDRO SCHIAVO 

i n EPBTTO DEL ©MKA3IO GREGORIANO DI BELLUNO 



Vidi, sclamò l'estatico Veggente, 
Vidi l'Eterno fra i Cherubi accesi, 
Sovra soglio di luce alto sedente. 

E Santo Santo Santo a dire intesi 
Alternamente al snon di cetre aurate 
A Lui d'intorno gli Angeli sospesi. 

Si commosser le foglie alle beate 
Angeliche parole, e corse il canto 
Per le volte del cielo interminate. 

Deh! chi mi porge del Profeta il manto, 
Onde di sua virtute io novo erede 
Inspirato rintègri il carme santo? 

Già dell'Eterno nell'eterna sede 
Di luce incomprensibile raggiante 
Vola il pensier sull'ali della Fede. 

E s'affisa in quel centro fiammeggiante. 
Ove tutto si move, arde, s' india; 
Ivi si perde nel divin Sembiante 
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Ripetete, o Cherubi, l'armonia: 

Al Santo Santo Santo, all'Uno, al Trino, 
Onore al Dio virente e gloria sia. 

Ah! chi sei Tu, Signor, a cui sta chino 
Tremando l'Universo, e la pupilla 
Intendere non osa il Serafino? 

A Te sì prostra questa frale argilla, 
Unico Vero, e adora al tuo Cospetto 
La trina Maestà, che disfavilla; 

In tre Obbietti distinti un solo Obbietto, 
In un Foco tre Fochi, immenso Nume 
In Trinitade ed Unità perfetto. 

Padre fecondo, che nel proprio lume 
Sè riflette, e concepe un Figlio eguale 
Come luce da luce il raggio assume. 

D' ambo al mutuo Voler, santo immortale 
Spira lo Spiro dell' etemo Amore, 
Ch'egualmente fra i duo dispiega l'ale. 

Una è la luce, e triplice il colore, 

Che di Giustizia il Sole orna ed abbella 
D'indistinto, ineffabile splendore. 

0 Padre, o Figlio, o Spirto, a Voi m' appella 
11 plauso di natura, che s'innalza*. 
Di Voi la Terra di voi '1 Ciel favella. 

Al Padre al Creator immobil alza 

La Terra un grido, lo ripeton Tonde, 
La selva, il piano, la riposta balza. 

Ed ogni augello tra le verdi fronde, 
Ogni fera, ogni pesce in un concento 
Dell' Universo al cantico risponde. 

Chè T di membraro, che al divino Accento 
E fere, e pesci e augei dal nulla esciti 
Empier l'acque la terra, il firmamento. 
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i da' secoli infiniU 
del Fattor trasse primiero 



A diffonder sue glorie in tutti i liti! 

Quando de' Cieli apparve il riso, e altero 
In oceano di luce avvolto il Sole 
Corse gigante il gemino emispero. 

E bella de* suoi rai l'argentea mole 
All'aure mute favellò di Dio, 
Alternando co' vivi astri carole. 

E al sibilo de' venti, al mormorio 

Dell' onde, al suon delle cerchie celesti 
Erse l' uomo la fronte e '1 labbro aprio, 

Benedicendo a Te, che a lui sol desti 
E parola e pensiero e cuor che sente, 
E signor del Creato lo ponesti. 

La diva Imagin Tua nella sua mente 
Adorando contempla, e in te desia 
Raccorrò i vanni dell'anima ardente. 

Ripetete, o Chcrubi, l'armonia 

Al Santo Santo Santo, all'Uno, al Trino 
Onore al Dio Vivente, e gloria sia. 
— Gloria al Figliuolo, al Scrvator divino, 

Che dell' Empireo mosse, e in terra scese 
A compiere dell' uom l'alto destino. 

Al Chiostro verginal per noi si prese 
Umana carne, e volle il disonore: 
Servi nascemmo, e liberi ci rese. 

Ah! suoni ancor la Cantica d' amore 

Che di Giuda le rupi udirò un giorno: 
Pace in terra al mortai, gloria al Signore. 

Ei d' Eva cancellò Y antico «corno, 
Ed infrante d' Abisso le ritorte 
Ci dischiuse degli Angeli il soggiorno. 
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Levate, o Prenci, l'eternali Porte, 

Chè in man recando il prezzo del perdon 
A Voi ritorna il vincitor di morte. 

E I Sacrosanto Sangue, immenso Dono 
D' un' immensa Pietà, lassù c' invita, 
E per noi parla dell'Eterno al Trono. 

E a Te plaudiamo, o Carità infinita, 
0 Settiformc Spirito celeste, 
Almo Datore di virtù di vita. 

Tu sei Spiro d'Amor, che tutto investe, 
Tu letizia dell'uomo, e'1 tuo sorriso 
Torna in pace dell'alma le tempeste. 

Tu mite aleggi, qual Colomba, e'1 viso 
Rassereni all' afflitto e lo comprendi 
D'una soavità di Paradiso. 

Tu viva fiamma sovra lui discendi, 

E l'incuori alla pugna, e'1 labbro snodi, 
E del tuo Nome banditor lo rendi. 

Tu Conforto e Virtude, i fiacchi i prodi 
Di tua Grazia vivifica governi 
E tutto il mondo adempì di tue lodi. 

Oh! quando fia, che ne' giri superni 
Giunga questo mio spirto pellegrino; 
E un carme io pure coi Cherubi alterni 

Al Santo Santo Santo, all'Uno, al Trino! 



fio 

ALL' UOMO IMO 

Istitutore df sacramenti 

DELL 1 AB. ANGELO PROF. BELTRAME TICESTINO 

INNO. 

O Signor che di gloria ti veli, 
E t' hai cinto di fragile argillaj 
Ti contemprino un cantico i Cieli, 
T'alzi un'inno la Terra ed il Mar. 
Fatto suon di magnifica squilla 
Gridi all'altro l'un secolo: Amore; 
Amor gridi la Notte all'Albore, 
S'oda Amore il Creato suonar. 

Come selva di bronchi selvaggia 

Era innanzi al tuo sguardo la Terra-, 
Era landa, ove sole non raggia, 
Né fragranza si spande di fior. 
D'irte belve era un fremito in guerra, 
Era un ululo, un suon di spavento 
Come d'uno con altro elemento, 
Una pugna, un discorde fragor. 

Ma sull'arbore sacra levato, 

Come in mezzo alla Terra ed al Cielo, 
Tu spiravi, e dal fianco squarciato 
Acqua e sangue commisti grondàr; 
Quel lavacro a far verde ogni stelo 
In settemplice rivo s'apria; 
Alle sfere in zampilli salia, 
E la terra scendeva a rigar. 
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Oh portento) quell'onda sacrata 

Per Te prese sembianza novella, 
In purissima luce mutata 
Sette fulgidi raggi vibrò; 
Si dipinse in un'Iride bella, 
E spiegò sette tinte lucenti: 
Con un lembo posò sui redenti, 
E coli' altro alle stelle s'alzò. 

A settemplice cerchio annodata 
Per Te vaga da' lucidi giri 
Scendea lunga catena dorata 
Coi Celesti gli umani a legar: 
Mille candidi Angelici Spiri 
Ne correano le fulgide anella 
Messaggeri di Vergine bella, 
Che dell'Alba più candida appar, 

Radiante, lietissima Diva, 

L' auree chiome d' olivo precinta, 
Colla vesta di porpora viva, 
Con sette Iridi curve al suo piè; 
La beltà del suo volto dipinta 
Nelle luci amorose ridea: 
Sulla fronte una scritta splendea: 
Io la Grazia; il Signore è con me. 

Il primiero de* Spirti beati 

Agitava una candida stola; 
L'altro appresso di Crismi sacrati 
Stringea in mano lucente vasel: 
Questi a segno di lui che s'immola 
Tenea un azzimo, c un nappo sacrato; 
A mestizia il sembiante atteggiato 
Scuotea quegli un sanguigno flagel: 
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Tenea l'uno un orciuol rutilante 
Del colore di pallida oliva, 
L'altro doppia una chiave raggiante, 
Quegli lieta ghirlanda di fior. 
A Te sacra melode giuliva 
D'arpe e cetre per l'aere correa; • 
Mentre l'ale la Diva Lattea 
Dietro al grido di speme e d'amor; 

Vinte al novo splendore divino 

S'inchinavan le sfere al suo volo; 
Le cedea riverente il cammino 
Con ogni astro la stella maggior: 
Raggi, e raggi spargeano sul suolo 
I Celesti intrecciando lor danze, 
Vi spargevano eteree fragranze 
Sante ambrosie, vivifici umor. 

Come un dì fecondando sull'onda 

L'ala immensa stendevi, o gran Dio, 

Tal di Grazia virtute feconda 

Sopra i figli dell'uomo posò. 

Di quel Bello che immenso s'aprio 

Nel creato, più vaghi li rese; 

Nel tuo tempio quai lampane accese 

Di tua luce, a brillar li chiamò. 

0 Pietà, che infinita ti sveli, 

Santo Amor che infinito ti stendi 
Ti contemprino un cantico i Cieli, 
T'alzi un inno la Terra ed il Mar. 
Tu la destra amorosa protendi 
Alla canna agitata da' venti: 
Tu la fragile argilla sostenti, 
Che al tuo soglio ti piacque levar. 



Ta del fiacco al banchetto t'assidi 
E fai sacro d'amore il sorriso; 
Agli Iddj della terra lo affidi, 
Che lo scorgano al santo gioir: 
Nella luce del tuo Paradiso 
Lo ritorni di traccia smarrito, 
Tu fai santa il suo primo vagita 
Tu fai santo V estremo saspir. 

Di modestia la gota innocente, 

Come pinta ajuolctta, tu infiori; 
Tu nel guardo del veglio cadente 
Splendi come un bel raggio di Sofc 
Deh" improvvida etate agli ardori 
Sei freschissima rorida stilla, 
Sei sorriso alla mesta pupilla, 
Spirto e penna a chi manca nel voi. 

Per Te dolce è una landa, un deserto, 
Per Te cara è un'agreste capanna; 
Come a farsi d' anemoni un serto 
Va tra i dumi ogni etade per Te; 
Tu le spargi alle falde la manna, 
E la chiami d'Orebbo alla vetta; 
Tu le gridi, che un gaudio l'aspetta, 
A cui senso, che arrivi, non è. 

Rai di fè, d'amor vampe le infondi 
E il securo sospir di chi spera; 
Per Te sol che l'innebrii, e giocondi, 
Sclama in ratto di gioja immortai: 
„ lo son stretta alla santa bandiera, 
„ lo nell'acque di Cristo son bella, 
„ lo degli Angeli sono sorella; 
„ Che mi parte dal greve mio fral? " 



Ah! perchè cT Oriente o fratelli 

Siete ancor da quest'onde divisi? 
Son più dolci de' schietti ruscelli 
V onde torbe eh' Egitto vi dà? 
E voi pur non sarete sorrisi, 
0 tra l'ombre di morte giacenti? 
Quando fia che nel Giel de' credenti 
Vi raccolga la Diva Pietà? 

E sarete, quai pietre, dispersi 

Voi che incalza ira antica, potente? 
Nè di Giacob all' astro conversi 
Mai vedrete la luce del Ciel? 
Ah! Signore, se sempre clemente 
Il mattino f annunzii alla sera, 
Fa di accórre la calda preghiera 
Che a Te leva uno spirto fedel. 

Parta sol dal tuo volto un sorriso, 

Parta solo un tuo raggio amoroso; 
Ed il cieco universo diviso 
A* tuoi cenni congiunto trarrà. 
Nell'ebbrezza d'un santo riposo, 
Nella pace che i sensi trascende 
A baciar le tue lucide tende, 
A baciar il tuo volto verrà. 
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